DISCORSO NEL QUALE 
SI RAGIONA, ED 

INSIEME SI DETESTA 
L'ABUSO DI QUEI 
SCRITTORI, ED... 

Girolamo Maria : da Sant'Anna 



1 



Xxfv/' 



DISCORSO 



NEL QVALE SI RAGIONA, 

ci inficine fi detefta Tabulo di quei Scrittori, 
ed jftorici, quali molli dall'adulazione, 
o fpinti da altro line particolare) feri- 
uono l'Moric , e Genealogie delle 
Famìglie piene di bugie, 
e menzogne. 
Si commendano infiorici (inceri , e veritieri; 
molti de'quali fc ne rapportano. 



ALL'ECCELLENTISS. ED ERVDITITISS. 
SIGNORE 



Dr CARMINE NICOLO 

CARACCIOLO 

T>ucadiC*fteldt 



In VENEZIA, P er il Brigonci MDCX CHI. 
CON LICENZA ÒF srPE&lQRi. 




ECCELLENTISSIMO, 
ED ERVDITISSIMO 
Signore. 



Vei Principi, quair 
fecondo l'auuerti- 
mcnto di Luciano, 
genero fi, ac 'virili Ani- 
mo prediti fmt , non 
foloricufano l'adu- 
lazioni, e Iufinghe 
verfo loro medefìmi , come fece il 
Gran Macedone con Ariftobolo ; 
ma anche fatte ad altri , le difpia- 
ceno,edi affaimala voglia nell'al- 
trui {ciocchi libri regiftrate le leg- 
gono. Nel numero dicoftoro , con 
gran ragione annouerar fi deuo 
V- E., mentre chilo conofcc (co- 
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me Io ) può far buona teftimonian- 
za, quato abborrifce lebugie»men- 
zognc i ed adulazioni . Hauendo 
dunque comporto il prefènte bre- 
uc difcorfo contro gli Scrittori , ed 
Ifìorici menzognieri,bugiardi,cd 
adulatori; ho voluto dedicarlo a 
V. E.eflèndola materia affai con- 
faceuole al Tuo nobiliflìmogenio. 
La fuppìi co, voglia colla folita fua 
col tella, riceuere quefto piccioli^ 
fimo tributo del mioriuerente of- 
fequio,cheferuirà ancora per vn 
viuoatteftato della (Incera, e cqr- 
dial fèruitù che li profeuo ; mentre 
facendogli vmiliuìma riuerenza» 
mi confermo lèmpre più 

DiV.E. 



&ixotifr. td Obbb'giiìfs. Struitnvcr» 
Ali conio Milaglani Madiara. 



y parére dell'Uro rico Romano, et 
ferpriuilegio concedo all'amichi- 



noli principi j alle Fondazioni del- 
le Città : Datar fjac utnìa antiqui iati ( fcrifìe 
Liuió) (a) vttnì/iettdo humanadiu'mh ,primor- 
dia V rimiti augufliora facì&t.&ò che aiTcri que- Hiitiib i.d*. 
fto celebre Autore dell'origini delle Città, fi f ll l 0 ^" e '"'' 
è Tempre poi vìlìo praticare più IpeiTo circa le 
Defcendenze de'Poport,c Genealogie delle Fa- 
miglici ì di cui principilo peF adulare l'altrui 
genio , o per incontrare il gulìo ambiiiofo de* 
nobili, o per altri fini, erifpetti; fono Itati tem- 
pre talmente alierati , e finti dalli Scrittori , che 
làdouepenfauanorenderli quifi adorabili, giu- 
fta il detto di quel gran huomo (i) i Vctujlas 
qua prodit colenda funt : l'han refi piò pretto Auguum-Sit- 
ogetti di rifo,cdifpreggio. 

Quello maledetto abufo,benche hoggidì più 
che mai regni nel Módojin ogni modo, chi leg- 
geri accredirati Autori ,rrouerà efserui Tempre 
flato anche nc'tcmpi antichi , e ne'fecoli trafan- 
dati. Kifcrifcc AlclTandro ne'fuoi giorni genia- 
li,^-) che i Popoli dell'Arcadia , fi vantauano* 
mi fchÌQ«amenic>elier nati nel Mondo prima tib.j^p.a*. 




tà, che per renderli più venerabile, 
fuole ben fpelTo dare alti , e «Io- 



dei. 



della creazione della Luna . Scrii» il gran Dot* 
(J) tore Gregorio Naziazeno (d) .chegli Alcnicfi 
la tpiiioL (ìgloriauano efiere i più nobili di tutte le Na- 
zioni deirVniuerfo, mentre afTermauano eflcr- 
no più antichi di tutte l'altre; onde pazzamente 
denominar il faccuano : Primi . & fine origine. 
(« ) SÌ legge appteflo di Virgilio {>)> Qmerof/), ed 
tikfi. fisti- ouidioC?) T chc Achille, Enea, Aiace, ed Vliflc, 
(/) . coofauolofcinuenzioniiì preggiauano ditrar- 
tib.ii.liui. j C loro origine dal facto, epurofanguede" 
M«jmot.iib. jj c j . di q Ua ] pazzia furono anche notati i Po- 
* J * poli della gran Bertagna,e gli antichi Romani; 

mentre i primi palefauano hauerc hauuto per 
loro Progenitore Gioue Ammonc, ed i fecódi, 
acciòche poteflerofempreriportar gloriofe vit- 
torie de'ìoro ncmidjlalor defeendenza da Mar- 
ti*) te prendeuano. (b) 
«"Éfn'&Di" Mà lafciati efempi così antichi, vengo al te*- 
rib. scoiar. p 0 di cicerone che vide da cento anni in circa 
f0 ' 'Vò P rinu della nafcita/lel Redétorc (<> SÌ lamenta 
Riccio). celi Grandemente efferc l'Illoria della Rcpu- 

Chronoloe. b . i- r ■ il- i j- 

Rifornì, par. elica piena di errori per cauiadelli gran Jodi, 
J> ed adulazioni, vedendoli fcrittc in eflacofegia- 

mai fuccefl"e,c(rernorcgifirati -nella medefima, 
alcuni trionfijonori, e dignità totalmente falle, 
Sialicne-dal vcrojfoggiungnendo di piùtrouar- 
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fi iui notate alcune Famiglie fintejèfalfe, e che 

molti di baiTa,ed ignobil Famiglia, có gran fàt- 
fità erano akritti à Famiglia nobile , patrizia , e 
confutare . Rapporto qui le rocdcfimc paroledi 
Tullio (k,) degne di gran ponderazione: Quam- 
quam his Uudationtèu! èifloria -veruni nofiraru D< di'» 
tftfaliamtniofier: Multa tnim fcrtpta fumi» «"«"ib.ec in 
« j^/afla nmfumfalfimuJpht.plurts m . 
fuiatus.gtntra eiìam falfa , &• ad pitètm tronfi- 
tionts, citm èominti humilhres in alitnum eiuf- 
dern nominìt iufundamur gttsus : or fi ego mtk 
M.Tultio tjfe dictrem.quì pamiìus cum Ser:Sul* 
pick coi anno decimo pofì exattos.Confulfuil. 

Pafsò tanto auanti quello abufo , die al rife- 
rir di Liuio (7), anche nell'orazioni iùnebri, 
cjuali fireci'tauano nelloccafioni diefcquie,fr Eit>a.6ift.de; 
tramifchiauano in quelle l'adulazioni, «giura- '-'^f- 
dofi dagli Oratori, nelle genealogie de'dcfonti, 
gloriofi , ma fognati Antenati > attribuendoli 
falfamente , e con. pregiudizio delle Famiglie 
l'azioni di vno ad vn altro , il che cagionògran 
confutane nel ritrouare la verità dc'fucceflì, 
cosi publìci,eome priuati Vìtiatammmorìan 
(cesi fciiue l'Idoneo; funebribus laudibus mr, 
falfifaut imaginim titulis , dum /amili» ad fe 
Umtm rtTHmgtftarumt honorumaut fal- 
lai- 
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lente mtndtcityirabufu-.inAì certè,& fìngulorum 
gefla,&> puh! ìi. i monimenta rerum confufa. 

Sicguc Diodoro Siciliano, e con gran libertà 
sgrida i Scrittori del Tuo tempo, quali ò per ma- 
camentodi diligcnzi,o Ipinti daiì'adulaEione, o 
inftigati dall'odio diccuano nelle loro Iftoric 
cofenon vere,diTcoibndolì dalla regia via del- 
ti») la verità: Qui data opera (fcrilfc cglij (m) exa- 
^"o b ' ,ì ' Btvtin^mjitimemntgligunt, boi meritò accmSr 
dssarUtror quando nimirttmnonnuUn idn- 
hndoiVtl per odiarti virolentiut aliai impugnar, 
à regia nitritati! viaexortitanr ,&<tberrant. 

Anco Plutarco che viflc ne'rempì dell'Ini- 
derador Tuiano , fcriuendo la vita di Perfide, 
chiaramente afiirma , che l'Iftorie lì fcriuenano 
in tempo dio, parte per inuidia, Se odio -, e parte 
per adulazione^ dar gulto aglia!tri,erano tutte 
, ,) bugiarde, c non vereconde così hebbeà dire (n); 
VZ'fa'ut ^ *t[i*&ltifum (cioè l'Iftorici del mede- 
fimo tempo ) cuius mitam,aut nota deferitunt^ij 
pattini invìdia , odioque,partim gratìficandifiu- 
dio^&'aduUtìone corrupti, meritati ofjtciunu 

Dion Calìio,quale fcrille in tempo dell'Im- 
ptradore Aleflandro Seuero,fà chiara teftimo- 
nunza,che l'Iftorie apparrinemi alla Republica 
Romana fi altcrauano,c ben fpeffo fi difcofliua- 
- "." no 



no dal vero ; onde non fi daua a quelle troppo 
credi[o,mentrc Ti fetiueuanoaguftodeirimpera- 
doti, e degli altri Signori, mobili , perloche in 
effe regiftrate fi vedeuano moltecofe fintete fal- 
fc,e le vere fi taceuano,e moire ancora fi paltii- 
nano di altro modo di quello erano fucc elle: fo- 
rili» ( così parla il citato IftoricoJ (a) a tempori ^ 
immutate Riipublic^quiapieraq; occultèagi «- *^ 5 : 
perunt, parumfidei eorum narrati» inuenit ;quin 
ttiam f •[■■a A aperte ac publtei agertmr, tamtn et 
quoque non mnltum certitudinii , triluitur . Efl 
tnimfufpkio , omnia dici agique ad ariitrium 
lmpcratarnm ,earumq\ quihoritm funt potenti* 
cotniter } indè fieri vt multa confida diuulgentur, 
multa qu* vere aEta fini ignorentur^dtnìque om- 
nia fecus quitti àunìrint edantur . Et appretto 
(p) rifcrìfce vn Angolari Aimo calo , iticcelfc 
molti anni adietro,in tempo dell'Impendor Ti- ijb/jj 
beri o^i oc, eh e hauendo Cremutio Cordo, h uo- 
mo molto vccchio,c di efemphriflìma vit3,fcrir- 
ra l'Iftoria concernei) ce i fatti di Ccfarc , in cfla 
lodò alquanto Caffio , e Bruto, ma perche non 
hauea ertremamente lodato, anzi adulato Cefa- 
re,benchc di lui nettuni cofa mala detta hauefle, 
fu però sccufato, ed à tal termine ridotto, che 
volontarÙKwntc da Te lidio fi diede la morrei 
B quan- 



quati fuoi Ubti dal Magi (Irato degli Edili dctrc* 
di Roma,e mordi ella dalli Prefetti dell'altre Cit- 
tà,furono ri t rollati, tutti lì bruggÌJrono,c diedc- 
ro alle rìSmct^ra mhil (fono parole dì Dione) 
in to wo\fcìlictt Crcmutio Cordo, itti» mgraue- 
fetntis ictàtis vittfi imeflijjìmè aSi-t crimini 
§iuiumfuit,vt fiifloTÌ* cauja ,quam i* retiti ai 
jlitgujìo gefli 1 quondam compofutrat.acipft Ah» 
gufiitr (tger at, pojìtt tatti Jà,qura Cajjìu,& Brw 
lum laudar rtyC -e/arem, t3> Jugufìimtty- finiti- 
lo maledi3o,non tamtn immuiiàs hitdihtts affe~ 
ciffir^ff-tt tram vino daiantuT-,ata\ oi htc mor- 
tevi oppttìjtjlibriq; tiup in -urbe hmtrtti per JEdi- 
les-Jbris per Prjfcffios, cremati flint- 

Luciano, che trà gli antichi cópofe vno era- 
tj} dito,l»£chcpir;ciol trattato.^} Dtfcnhenda Hi' 
fficiraflatu» fioriti y in elio apertamente dice ,chc nc'tempi 
fLiib'Trto- e g'' faiueua» vi erano moIti,c]uali lènza badare 
nioPfOìuwo ali officio dNitorico, ne curadofi del proprio tor 
fi™ 'ii P "m- militerò , e del vtile che Cogliono apportar l'i- 
mnm (imii florie,con sfacciata adulazione, rcgiftrauano in 
hiftonm. q UC ii c co f c non verC) e d incredibili, ecco le fuc 
parole: Taits pltrique fcriptorum badie fontani 
proprium 1 & vtile, quodex htjloria fptrandu 
futrat palpando traSlant ; qitos odio hahtre con- 
tttnitbat yVt qui in preftnti adulatore* manift~ 
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/!<,r> inertei J!nt, & inptflerum fufptttum rti. 
d**t totani ntgotiam.propter -fumivi Vtritttis tx- 
<tff»t. ìncrtdiiilitaum. 

Sc-voJcJìctjui rifcrirctutre l'autOiità dc'Scrit- 
torì appartincnti ali j materia dcjlaquale ora 
difcorro, farcite tofa aiTai lunga, ne la fi ricrei 
giamai; non pollo però fire dimeno di nó rap- 
portarne alcun'altrc di Autori più moderni > 
quali con ogni fchci rczii , ciìnccrità han pale 
lato i loro (aitimeli ti, 

Sii in primo luogo quella del dottiflÌm9 
Prelato Melchior Cano : egli nel trattato clic 
Cd, De human* hiftorì* attihoritatt , (r) chiara- 
mente confetta, efser detcttabilccoitumcdi al- rmpreirli i> 
«u.ii,qualincllo rcriuerelftotic,fogliono finge- /"^Vh-oi^ 
rc,ed adularejonde cosi hebbea AuaTì{oJlrisit\ t" l*h. n. 
ttm plerique^elafeSiius mferuiiint, vei de iti- ' m " 



lumpitdcat, fedetim itdm- 

All'autorità dì si degno Prelato , aggiungo 
quella di vn altro>nó men dottoch 'erudito, cioè 
di Monsignor Giouan Lcsleo, quale colla foli- 
ta fua libcnà,non potè far dimeno diJamcntar- 
lì di quei ferittori , quali colle menzogne , e fa- 
uole ardifeorro di contaminare l'ilrorica venti, 
perlochc in tal guifa palefa il fuofenrimcntu: 
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CO (')^ e i ue ini&i pnl*"pteji vitfmimeorum in- 
«igifleVint' fìiimum->aui ad fptcim,& omnium multa com~ 
rib. & itbuj mìnifcttntur^SF hìflorram tejlem tempcrutti) xitt 
""gifr™* tH " m ****** cafyintjkkdarèm, 
Hyvtrborumfucis , magis ojftnd**ti gMJB lifiw 

Più ri lungo, 5: afsai eruditamente fi diffonde 
l'accorto Carlo de Lcllis, quale ne'fuoi difeorfi 
(t) „ delle Famìglie nobili (t) così ragiona. In uec- 
tono bSSlj *' cma! ° abuìb fin da pafsati fccoli à porteti tra- 
r«iiiipjin;j. ,, mandato ni quello di alcuni fcrittori delle 
pu.'ofoi. I44 j ^ Famiglie nobili» che per dare alle lorogenea-- 
,i Ìo gre l'origine piti antica , He affumicata dell'- 
imagini de' vecchi Penati . ricorrono l'oliente 
u à gli lterpi della fclua Ercinra, cauado da quei 
„ tronchi i ceppi piti tai lati, e corrolid.il tempo 
», per formarne gli Alberi delle Profapic, delle 
„ quali à fouellare intraprendono ; non-accor- 
„gcndofi gl'inaucduti » che coll'autiicinarfià t 
„ principi) di vna decrepitai per cosi dire efiin- 
p ta antichità ,dan dipiglio alle fauole»ccol- 
„ l'inucrifinrile delle bugiarde dipendenze ri- 
„ cauate dal! 'ombre , ed ofeurità deH'oblÌo,dc- 
„ bilicano i fatti lllullri dc'veri genitori ,cfce- 
j, mano la credenza alle loro gella gloriole, e 
» magnanime. Da tal fatta rì'huominì, lontano 



iJRfcmpre mai il noiìio genio Sic 

Ma più rigorofo cenfore fecondo il fuo foli- 
lo,fidimoftra in queib materia il Padre Da- 
niello Papcbrochio, quale nelle vice de'Santi 
(«)convna eerta occatione dice le feguenri, Tt J."M en . 
parole: Vi* vllam tffe iUujinm F«*/«bw, cu- fi. 
ius primordi* vero ilntìquior*, & augu[lioranon n * i ^_ 
fecerit adulatio, hsrets f agende, qui mnquam 
fucrintifainora eomtnrfcendorfii* ntmovidirìty 
noium apui orniti tft. Eiufmodi fiBioniUrfca- 
nere vulgata! Vrbium Chronuai , ante duo vii 
trio ftcuhfcriptastfcimnh & miramur, tafdem 
tamrn rejmare open pretium non putamHS,nijì 
quando viitmut kauftot ex ifs errores , indurire * 
eonfufionem rerum Jacrarum- 

La princìpal cagione di quello malc> è Hata, 
ed È il defiderio dell'antica nobiltà , quale in al- 
cuni è tanto grandc,chc fincome ofseruò molto 
bene il Cardinal Baronio (x) li conftringe à dar ( r) 
nelle pazzìe Flagrans quidem cupido ndilhuth AooiU Etcì; 
ouÌM,cogit interdum hominis delirare .E per „ ^ 
maggiormente accrclèere ) e fare augumentarc tfonii Rosi; 
i delirij di cofloro,non vi fono mancati huomi- 
ni diceruellofàntaftico.edigenio menzognic- 
ro , c bugiardo,che per tale effetto, hanno anco 
nmijc foppolli libri , ne 'quali notato lì trouano 
~ gii: 



«riginidi Famiglie. totalmente filfe , con regi- 
ftrare in quelli molti fatti oprati dagli huomini 
di else di ncfsun modo v e ri , attribuendo ì me- 
dcfìmi,caricrie,onori,orrkij, dignità,e preminé- 
ze giamat hauute. Nel numero di quelli libri li 
debbonponere , Fanufio Campano > Giouan di 
VirgiliO)FiIippo Scaglia, Marco Molano Pari- 
gino, Giouan Sclino , ed altri limili » molti de' 
quali furono inuentatida Al fonia Ceciarelli 
da Beuagna, come notano graui Scrittori^ par- 
ticolarmentc Leone Allazio fy) Lucio Omar- 
la inimid- «, \%) l'eruditiflìmo Monco , ed antiquario' 
«ttfaaiii? Aldimari , (a) ed altri : ma la fua fallita' fù ben 
Eimreir. punita, elsendo fiato egli publicamétc impicca- 
re t!ki«-) to in R.omijComerifcrÌfconot citati Autori.Ma 
iniiquo. prima di coftui, vifono fiati altri,quali all'iftef- 
Nd V. io»- so fine, iinfcro lapidi , infcrizzioni , e medaglie 
!nl» I Èi'mi ant ' cne rapportate da Monlìgnore Antonio 
jiL'olX. Agom'no.(/£) Più .temerarij fi fono diraoflrati 
j alcuni altri,cjuali per aduiarcl'artrui ambizione, 
Nd libi» dti .o puretirati dal proprio jntereiie,ed allettati da 
™li%uu! [C <] ua ' crie mirabile guiderdone delle loro fpro- 
Di'alrEo ii. politale fatiche,contro ogm'dioictodellcleggi 
foi. 118. c]ì u ine,edhumane,hanohauuto ardire di adul- 
terare publichc fcritturcEnormità quato defe- 
ttibile, altrcit5to perniciofa alla publica fedeed 
al comune commercio. Ne- 



Negar però non fi può terni taccia di teme- 
rità, ciTcrui {Uri, cosi nc'tcrnpvantichÌ,comenc' 
moderni molti I fiorici, quali apprtffodi tutti 
han Tempre tenuto cócetto di huomim veritieri, 
e fpaffionatiimentre nell'llroric che fcriiIero,gii 
mai furono trafportati à fingerle nó dire il vero, 
dall'adulazioncidall odio, dali'intcrcfiei o da al- 
tra paflione efine particolare. Confcffa quella 
vcritàper quel che tocca agli antichi l'erudito 
Padre AntonioPofleuino frldicendo^anr^f- - f c > 

« . c ■ et -p ■ in jpp,„tu 

to ut profumi ttitccortburnonfraitcìrfuorumiBge- m omnium.» 
nuitas^ejrverecitndia fermane Bominitta cele- $™"»mfca" 
Irata eftyvr nono illos vntpum memtitces ■>{?* '» '-cip.ì. f 0 l. 
fingendo impudente! cxipmwerit , e poi prole- '* 
guc à rapportare r nomi di detti Itterici, cheper 
breuità da me fi tralafciano . In quanto à i mo- 
derni,potrct rapportarne molti da me oflcruati, 
ma per non cller proliffo , mi contemo riferirne 
follmente qua[tro> cioè vn Spagnuolo, vn To- 
defeo, vn £ranccfc,ed vn-Scozzefe , c maggior- 
mente quelli meritano elkr celebrati, perche di* 
inoltrano la loro ingenuità in vna cola, nella 
quale beo fpeflo foglìono gli huomini aff.fci- 
n.ilì,come è qudl a dell'origine della loro Gen- 
te^ Nazione, mentre in quella materia , 3 girila 
the fi [uol fare nelle defeendenu , c genealogie 



delle Famiglie^ in «ambio di verità iftoriclic, il 
fogliono rapportare dagli Scrittori fiuolofc in- 
uenzioni,emcn2ognicri racconti , comedi l'o- 
pra fi è detto. 

Sia dunque il primo il Padre Giouan Ma- 
riana) religiofo della non mai a baftanza lodata 
Compagnia di Giesù. Compofe quello Autore 
l'Iftaria di Spagna diuila in venti lìbri,nel primo 
de'quali poncqueito [itolo; De/aiuUJìt Hifpa- 
nU Regièus i oue dopo hauer ributtate molte 
opinioni finte,e non vcrejfoggiugne le feguenti 
parole (d) . Sed amiquitati fai effe ah confecra- 



Clp-7-»I'> 0 re n/ntis orìgine!, ìnitiaqut multo qu»m fìntfple- 

fidiora faceremifcendofalfaveris.Sitfanè.Mo- 
do ne" male affiti* vtiitm origina, inaudite Re- 
gimi Progenie!, y nomina, e?* hella,ftxceotaque 
alia idgtneris portenta ex anìcularum fahulìsw 
popolari rumore colletta , po/lrritati prodantur , 
fimplexque -veritatìs facies aperti! mendaci}! de- 
formetur: aitodimìtari prof etti non debemus. 

Sicgue l'Autor Todefco, queftoc Volfango 
Laiio,quale nella fua famofa opera de Gentìum 
(') migrationikur -j(f) riferisce alcuni annali dcll'- 
jj ,tj. ^ u jj r i a nCquali regiftratetrouauanfi,molte co- 
le finte, c fra l'altre che il Patriarca Abramo 
fofle flato .colacene da elio difecndeuano Ì Po- 




poli 
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poli della detta Prouiricia,mil oóGderando egli 
effemo quelle fàuolc,c nó verità.có ogni fchict- 
ttzu prorompe à dir cosi; JjJ»» omnia ex va»* 
haujlttad fatulits pattuì (quurttm ante patrum 

memoriam-,auirei adnotarum /aere flitdiajji- 
mi) tjit&m bifloricam rtfertndam ejfe Jidem si- 
ptr credidtram , e poco apprcfso profeguc di- 
cendo: 7>ai»/<« he data opera illùdqitod 
ijfdtm multis verbii Annoiti exagerant, feput- 
toi adutrnt etiti gentil Principe! fmfft , uè di. 
éamvana ì t9'fólini>mÌM Principum. 

■ Pongo in terzo luogo Dionigi Pctauio.Co- 
ilui hauendo letti Roberto Guagnino, e Paolo 
Emilio,epli per honorare la narione Franceft 
foriflerO ch'ella deriuaua dal fangue Troiano, 
facendo matura riflcilionc fopra tal defeende"- 
za, e vedendo non efsere altri mente vera , ma 
falfa, Spogliato di ogni affetto della fua Patria,' 
con ingenuità da veritiero Scrittore dice que- 
lle parole, (f) Cui»! gentil (francorum ) incer. ■ (/} 
la eji orìgo^ne^m veterum fttii exprtfa {iterisi t( V"'Jib, , fc 
falli conjlat tos qui ah Trùianii (in repetunt. cip. >h 

Pei il quartolftorico che difke efter Scoz- 
iefe,rapporto l'eruditiffimo Monfignor Gio- 
uan Lcsleodel quale di fopra fi è£ itta meni io- 
ne. Quello buon Prelato nella tanto celebrata 
~ C "Ilio- 
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Illorta die fcnTse De erigine , mtriiut , ts- re- 
iusgefiis Statatala , dopo di bauer rapportate 
molte opinioni circa le dcfccndenzc> & origi- 
ni di diuerfi Popolile N azioni, e par t kolarme*- 
tc della (uj Scozzclè,fcorgendo che quelle era- 
no più predo khiocchezze che Morte fondate 
f f ) in verità, lènza far nclsun conto di else palcfa 
jffi^gfcH* l'I fuo lincerò icncimenr.o,dicen do cosi: 
bili, idgenut infiniti* veterumnugu omiffr* 

nohis cordi non e(l tàm Ungi vet a Dfys illis tra- 
pudieisyaiauefiffitijrjvelàgìgamiiur Dttram 
filìji Scotoritm originem reperire } fed ex tantS, 
qu*ex vttajlijfimis annalmm monumenti 
jcripiariùuiy ot> illiusgétis origine in h*t- vfaue 
mjira tempora ab hi fiori* fide non aliena, colli' 
gere patta min, ftunmatim , & velut per in dkem 
exponere-t^obii igitur nan tantum a mendacifs % 
fab*Us,fed* fuperflito ornatti abhorrenti- 
hus,ftttis juerit rem ipsa nudaoculis olijcere &c. 

Mi dirà forfè tal'v no, perche cfsendo Io Ita- 
liano, hauendo rapportaci i l'opra nominati ve- 
ritieri librici di diuerfe Nazioni , non habbia 
fatta particolar menzione di alcuno de 'molti 
che ve ne fono della medefìma mia Nazionc?E 
più che vero trottarli molti Sci inori, ed Sfiorici 
Italiani ipaflìonati, e veritieri ben noti agli 
eru- 
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eruditi, non hò fin ori portato nefsuno in par- 
ticolare , perche mi hò rìfcrbato farne di Vito 
fpecial menzione ncll'vltima parte del preferi- 
te difcoi fu, non perche egli non meriti di cfse- 
reannoucrato tri primi , mi per els jre il più 
moderno tvi tutti gli altri. Quello è rEccellen- 
tiffifs.cd Eruditifs. Signor D. CARMINE 
NICOLO* Caracciolo Duca di Cartel di San- 
gro, degno figlio deirEccellentiifimo Signor 
D. MAKiNOCaraccioIo Principe di S.Buo- 
no,vno de primi Signori Titolati del Regno 
di Napoli, delle di cui rare qualità, e Angolari 
prerogatiue , non è quello luogo opportuno 
di ragionarne. Detto Signor Duca ad imitazio- 
ne di molti altri Signori, ed illuftr.i Perfonaggi 
chercrifserolcGencalogie,eDefcédcnzedell' ^ f*> . 
iflefse loro Famiglie, (A)fìà ora cóponcndo vn' dKbb.Mi- 
Illoriagcncraledellamcdefimaluanobìliflima, jJS^jjjf" 
ed anrichiffimaFamigliaCARACClOLA.E w»"i im- 
perché egli defidcra fare v n'Opera veramente 
buona ,e totalmente perfetta] vi fi richiede rem- K&ibMor- 
po aitai » mentre fecondo l'infegnamcnto di " f 1 ^,'" 1 " 
Quintiliano, ^ colui che pretende Icriuer bc- GiuHiniin;,e 
ne, non può furio con prclteiza,mà bensì con * l " 
lunghezza di tempo : Summit h<c ej} rei:<ciiò IaJ . (it ''' 
fcrikn.Ji,HanjìtTitreBè fcrilautr ; perlochc il tV.'Tbf'ià. 

C a me- tì W* 
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medefimo Oratore ìnfcgnò, che Io fcrkierecon 
facilità, e preiìezza , fia vna ipecie di temerità» 
j k ) onde diflc ! (k) Facilitai , temeritatii crimini 
Vb\ tw-- labori. Al che fi aggiugne, che douendo effer 
»».np- coperà affai grande» e fomofa, non può vfeire 
alla luce , fe non che affai tardi, giufta il detto 
O dì quel Sauio : (/) Magna tarde proueniunt » 
apSd™'"- quanto maggiormente, che confegrandofi 1' 
bxiiun. Opere per mezzo delle Siampc all'eternità de* 
fecoli futuri , in ogni modo vi fi ricerca lun- 
ghezza di tempo per poter ridurle alla lor total 
pei fczione, cllendo più che vero l'autiertimen- 
( „ ) to di Plinio, (m) che t^u* non pariunt j nifi in 
In hj|r. mai- attrnum -vilìuros , diil coguntur cogitare quos 
r,,i " ^irmnt.Efféndo però il fudetto Signor Duca, 

vn huomo affai erudito, e dotto , molto verfj- 
tonella lezione degli antichi Itterici ,amicìf- 
fìmo della verità, ed inimico giurato delle bu- 
gie; certamente fi crede che colla fua folita in- 
genuità, rapporterà la vera origine della fiia 
Famiglia, ponendo in chiaro quanto poca fol- 
fiftenza habbiano le molte, c varie opinioni 
degli altri Scrittori -E con animo ipafìlonato 
regiftrarà nella detta Moria i fatti gloriofì degli 
Eroi dì ella, ributtando le cofe finte , c bugiar- 
de-, che pei adulazione dagli altri Iftorici fono 



ftate ferine; rapportando fedamente con ogni 
fchiettettale vere, c fodc; feruendofi dell'au- 
torità de'veritieri , ed accreditati Scrittori , e dì 
vere, reali, ed autentiche fcritture; ondedoppo 
hauer compofta , c mandata alle Stampe vn 
Opera sì famofa, con molta ragione potrà pre- 
giar»", c dire con quel grati huomo; 

lamq; epus txtgi.atwi nec/ouis ira, nteignis 
lite poltrii fcrrmn-, nei: edax alrùlere ve tubasi 
E tutti gli eruditi con elio lui coDgratularfi 
potranno, dicendogli: 
0 itìmium Mix w:nam tua fama manthit 
Dum Phebus ttrris lumina dora daèii. 
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